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tJn'idea semplice ma geniale: ridurre il diametro
delle ruote anteriori di un trattore isodiametrico
per enfatizzarne la maneggevolezza.
Dette origine a una linea di prodotto
cui poi guardarono anche tutti
gli altri costruttori. A Lino Pasquali
il merito di averla avuta
per primo
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Sopra, Lino Pasquali, a destra e ritratto con un
suo dípendente, mentre verifica la funziona-
lítà di uno dei suoi primi motocoltivatorí

d i  L ino Pasqual i ,  complesso che durante
la Guerra aveva lavorato per le Forze
Armate e non appena passò la bufera
se la dovette vedere con le problemati-
che t ip iche del la  r iconvers ione,  tema
peraltro gravato dal fatto che non si
ooteva contare su un r i torno a l le  forn i -
ture antecedent i  i l  Conf l i t to  in  quanto
questi aveva spazzalo via la clientela di
r i fer imento d is t ruggendone g l i  impian-
t i .  Da qui  la  necessi tà d i  camminare con
le propr ie gambe,  d i  propors i  c ioè sul
mercato con prodot t i  f in i t i .  A lcuni  p ic-
col i  a t t rezz i  agr ico l i  rappresentarono
un pr imo tentat ivo in  ta l  senso,  accol to
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Firenze,  la  Seconda Guerra
Mondia le f in ì  prat icamente
sei mesi prima che nel resto
d ' l ta l ia .  Occupata dagl i  A l -

leati nel settembre del 1944, la città
non subì  u l ter ior i  bombardament i  e
non dovette neanche vedersela con i
saccheggi e le devastazioni che nel re-
sto d ' l ta l ia  seguivano i l  passaggio del le
formazioni  nazi fas is te in  fuga.  L ' indu-
st r ia  f iorent ina d i  a l lora percepiva inol -
t re g l i  u l t imi  r i f less i  d i  quel la  l iber tà che
nella seconda metà del Settecento i l
granduca di Toscana Leopoldo l l aveva
concesso alle scienze e che aveva con-

sentito, tra l 'altro, la nascita di grandi
imprese,  r icche d i  tecnologia e invent i -
va qual i ,  per  esempio,  Gal i leo e Pigno-
ne. A tali organizzazioni si affiancava-
no poi  a l t re az iende d i  medie d imen-
s ioni  ma d i  grande prest ig io,  un esem-
pio in  ta l  senso è dato a l ive l lo  agr ico lo
dalla Muzzi, costruttrice di motori, e
una mir iade d i  p iccole ma quotate of f i -
c ine specia l izzate nel la  forn i tura d i
component i  f in i t i  a i  complessi  p iù not i .
Fra queste, molto considerata per la
qual i tà  del la  produzione,  in  par t ico lare
la torner ia,  lo  s tampaggio del le  lamiere
a f reddo e i  t ra t tament i  termic i ,  quel la



da un discreto successo ma che non ri-
specchiava i  ver i  contenut i  tecnologic i
che l 'o f f ic ina d i  L ino Pasqual i  poteva
mettere in  campo.  Nacque così  l ' idea d i
un prodotto più complesso, progetto
che Pasqual i  mise a punto guardando
sempre a l l 'agr ico lo e in  par t ico lare a l la
sua terra,  quel la  Toscana che v ive d i
agr ico l tura col l inare e che vedeva gran
parte del la  propr ia superf ic ie  col t ivata
a boschi ,  v ignet i ,  o l ivet i  e  prat i  s tabi l i ,
co l ture che in generale r ich iedono ma-
nodopera attenta e in notevole quan-
t i tà .  Un'agr ico l tura a misura d 'uomo
che non r ich iedeva macchine ingom-
brant i  e  potent i ,  ma obbl igava I 'uomo
a una costante presenza.  Pasqual i  capì
che c i  s i  doveva apr i re a l la  meccanizza-
zione passando dagli attrezzi manuali
a l le  macchine,  sa l to che eseguì  lu i  per
pr imo proponendo a l  mercato un
motocoltivatore che andò lette-
ra lmente a ruba.  Era la  macchi-
na che g l i  agr ico l tor i  toscani
aspet tavano e anche
quel la  che s i  potevano
e c o n o m i c a m e n t e  - *
permettere in f.t*
que l  t o rmen-
tato Dopo-
guerra. Va pre-
c isato che la scel ta d i
operare nel l 'agr ico lo non
fu casuale.  L ino Pasqual i  aveva
infat t i  or ig ine contadine e la  sua fami-
g l ia  col t ivava da sempre o l ivet i  e  v igne-
t i  in  quel  d i  V inc i .  una c i t tadina ad una
ouarant ina d i  ch i lometr i  a  ovest  d i  F i -
renze.  Era inol t re laureato in  sc ienze
agrar ie e agr ico l tore sarebbe d iventato
se non si fosse trasferito in città per as-
secondare la  sua passione per  la  mecca-
nica,  la  s tessa che a sol i  29 anni  lo  por to
appunto a real izzare i l  suo pr imo e g ià
citato motocoltivatore, un progetto al
cu i  successo contr ibuì  anche un 'espe-
rienza progettuale che consentì di non
commettere error i .  Per  cominciare,  Pa-
squal i  non penso mai  d i  costru i re un
suo motore,  ma scelse quanto d i  megl io
gli offriva i l mercato. La meccanica e la
struttura portanti inoltre erano il frutto
del le  esper ienze tecnologiche sv i luppa-
te con le precedent i  forn i ture a l le  gran-
di  imprese industr ia l i ,  fermo restando
che lo stesso concetto di motocoltivato-
re s i  r i faceva a una macchina che era
stata inventata da a l t r i  c inquant 'anni
pr ima.  Pasqual i ,  qu indi .  s i  mosse con
cautela, evitò salti nel buio, ed opero in
modo da e l iminare quei  d i fe t t i  che,  be-
ne o male, caratterizzavano i prodotti
de l la  concorrenza.  Ne der ivò una mac-
china or ig inale,  prat ica e funzionale a l -
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la  quale guardarono poi ,
imi tandola,  g l i  s tess i  con-
correnti. Era leggero, per
poterlo far manovrare con
faci l i tà  anche dal le  donne,
tante poiché avevano preso
i l  posto degl i  uomini  ch iama-
t i  a l le  armi ,  ed era versat i le ,
in  grado d i  far  f ronte a l le  p iù
svariate necessità. Poteva zappa-
re in vigna, fresare sotto gli olivi,
assolcare e spazzare, tutte funzioni
che s i  conservarono negl i  anni  e che vennero
affiancate anche dal maggior comfort di lavo-
ro indotto dalla presenza di ruote gommate. A
richiesta, inoltre, Pasquali forniva anche un as-
sale gommato completo di sedile e sterzo, co-
sa che trasfor-
mava il motocol-
t ivatore in  un minu-
scolo trattorino con po-
sto guida revers ib i le .  Non
era veloce e neppure molto
comodo, ma era molto funziona-
le e all 'uso si rivelava meno faticoso
di ouanto non lo fosse la macchina ba-
se,  a l la  quale s i  doveva camminare d iet ro.
Proprio grazie a tale caratteristiche la macchi-

na ebbe un grande
successo, spingendo
Pasquali verso un
secondo progetto
che maturò a l la
f  i ne  deg l i  Ann i
50:  cont inuare
ne l l a  se r i e  de l
"p iccolo,  agi le  e
potente" realiz-
zando  un  m in i -
trattore a quattro
ruote motrici, iso-

diametrico e con sterzo centrale articolato, un
mezzo molto più comodo e prestazionale di un
motocoltivatore, ma altrettanto facile da gestire e di co-

sto contenuto.l l mezzo quando vi-
de la  luce sembrò p iù un g iocat to-
lo  per  bambin i  che una macchina
agr ico la,  ma t ra i  f i lar i  de l le  v i t i  s i
dimostrò un gigante e sul mercato
andò a ruba. Conscio di aver centra-
to i propri obiettivi Pasquali non
dormì sugl i  a l lor i .  Di  l ì  a  poco po-
tenziò la macchina, ne rinforzò la
struttura e la equipaggiò con un

diesel e con pneumatici Più
grandi  dando v i ta  a un isodia-
metrico ancora più potente
ma, ahimè,  anche meno ma-
neggevole dei modell i prece-
denti. La cosa, di fatto, co-
st r ingeva quindi  g l i  agr ico l -
tori a dover scegliere fra pre-
stazioni e maneggevolezza,
un obbl igo che a Pasqual i  an-

Sopra, il primo isodiame-
tríco articolato costruito
da Pasquali, alla fine

degli Anni 50. Sotto,
uno dei primi mo-

tocoltívatori

dava stretto e che risolse con un vero e proprio
colpo d i  genio.  Per  s t r ingere a l  massi -

mo il raggio di sterzata nel 1974 ri-
dusse infat t i  le  d imensioni  del le

ruote anteriori, i l  classico "uovo
di Colombo" cui nessuno aveva
pensato, un'idea che fu poi ab-
bracciata anche da tutta la di-
retta concorrenza. l l  trattorino
di Pasquali fu così promosso a
trat tore d i  p iccole d imensioni
e permise a l l 'omonima azien-
da di piazzarsi al settimo po-
sto di mercato tra i costruttori
nazional i  con o l t re 20 mi la
esemplari immatricolati, fermo
restando che la macchina com-

batteva praticamente da soli con i
colossi del settore e le relative gamme.

Da azienda, Pasquali passò così a essere
un' industr ia  d i  ragguardevol i  d imensioni

con stabi l iment i  in  l ta l ia  e in
Spagna,  una real tà che

però viveva sempre e
comunque grazie a l l ' in-
t raprendenza del  suo
fondatore, Lino Pasqua-
l i  che,  a l la  f ine degl i  An-

ni  90 e ormai  prossimo agl i
o t tanta anni ,  cominciò a
guardarsi attorno per tro-
vare un partner industriale
in grado d i  cont inuare lo
sv i luppo del la  sua azienda.
Lo trovo nella Bcs di Ab-

biategrasso,  v ic ino a Mi la-
no, altra realtà industriale di

stampo famigliare che con Pa-
squa l i  cond i v i deva  qu ind i  l a

medesima fi losofia imprendito-
riale. E proprio grazie a Bcs ancora

oggi i trattori Pasquali lavorano in tutta
Europa, proponendosi con una gamma ampia e ben strut-

turata.  5e L ino Pasqual i  è  scomparso a l l ' in iz io d i  quest 'anno i
suoi trattori è certo che continueranno a rinnovarsi, per aiu-
tare chiunque,  in  tut to i l  Mondo abbia a cuore le  sor t i  de l la
propria terra. Wi l l iam Dozza

Il motocoltivatore è una macchina europea. Nacque prima del
trattore, probabilmente in lnghilterra e all'inizio del 1900. Era a
una sola ruota, mossa da un motore testacalda da 10-12 cavalli, un
attrezzo in grado di arare un terreno sciolto a profondità suffi-
cienti per la semina delle patate e delle piante orticole. Francesi,
Tedeschi e Belgi furono i piit attivi costruttori negli Anni 10-20,
mentre gli ltaliani si sbizzarrirono sul tema tra Ie due Guerre, ma
ampliando le possibilità funzionali del mezzo che divento a tutti
gli effetti un trattore monoasse. Vanno ricordati a tale proposito
i nomi Giannetti, Galardi, Patuzzo, Sima4 Ferraguti e Gebio. Nel
Secondo Dopoguerra si diedero alla produzione di motocoltiva-
tori anche nomi famosi quali Moto Guzzi, Aeronautica Caproni,
Motom e Piaggio, ma tutti con risultati che non andarono oltre i
prototipi, softe diversa da quella che toccò alle macchine costrui-
te dalle aziende specializzate nell'agricolo, Pasquali in primis.
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tl Trattore Pasouali "970" entro in produzione nel 1974 e fu il

t primo isodiametrico a ruote maggiorate del mercato, caratteri'
i stica costruttiva che poi altri costruttori fecero propria e che in
i, tempi recenti anche Pasquali ha reintrodotto in gamma. L'idea
i di base fu quella di enfatizzare Ia manovrabilità della macchina

idiminuendo il diametro delle ruote anteriori, cosa che permet-

Iteva loro di assumere angoli di volta piìt accentuati. Ne deriva-

lva ufia macchina piu agile e quindi piit adatta a lavorare su par-
i celle di dimensioni ridotte o in coltivazioni serrate. Il trattore fu

delli ben distinti, il "970.30" e il "971.30". Motore a parte Ie due
macchine erano identiche e quindi condividevano sia la trasmis-
sione, a 9+3 velocità, sia gli assali, con il posteriore dotato di dif-
ferenziale bloccabile manualmente al cento per cento. Due le
prese di forza, una posteriore e una ventrale, e da 22 litri al mi-
nuto la capacità dell'impianto idraulico che operava a una pres-
sione di 115 bar. l freni erano a tamburo con comando a peda-
le e Io sterzo assrstito idraulicamente e operante mediante un
cilindro a doppio effetto. La macchina, pesante 910 chili, era
Iunga due metri e 340 centimetri, larga poco più di un metro e
nonostante Ie ruote anteriori di diametro ridotto proponeva co'
munque una luce libera a terra di quasi 30 centimetri.

L reso disponibile con due diverse motorizzazioni, un Lombardini

I bicilindrico serie "914" da 33 cavalli e Ruggerini, sempre bicilin-
idrico. serie "Rd 9212" da 30 cavalli, che dettero vita a due mo-
i _ _ _ . _ - . _ _ _ _ _


